RELAZIONE VISITA STUDIO PROGETTO INNOPMI – MAGGIO 2004

Nei giorni 11, 12 e 13 maggio si è recata, in visita studio a Bruxelles, una delegazione di funzionari della CNA e di operatori nell’ambito della ricerca e dell’innovazione.
Il progetto formativo, all’interno del quale la suddetta visita ha rappresentato la fase ultima, ha il nome di “Progetto INNOPMI” e quale finalità principale quella di creare esperti in gestione dell’innovazione delle PMI meridionali.

La visita, organizzata dall’Ufficio CNA di Bruxelles, ha avuto quali priorità:

· Lo studio delle Istituzioni europee

· Gli incontri con funzionari della DG Imprese e DG Ricerca (Commissione europea)
· Un focus sugli strumenti per la progettazione

Tutto ciò al fine di realizzare un approccio più realistico alla comprensione del funzionamento dei Programmi della Commissione europea e delle Politiche generali in favore delle PMI, e dei meccanismi decisionali che li sottendono nonché della metodologia da adottare per promuovere le istanze locali a livello europeo.  

Come fase introduttiva, si è ritenuto opportuno illustrare brevemente il funzionamento ed i servizi dell’Ufficio CNA Belgio, al fine di spiegare la ragion d’essere di un numero sempre crescente di uffici che vedono ormai ogni associazione o ente, italiano e non, rappresentato a Bruxelles.  

La dott.ssa Patrizia DI MAURO, Responsabile dell’ufficio di Bruxelles della CNA, ha presentato la modalità con cui l’Ufficio si coordina con i referenti del sistema CNA in Italia, svolgendo attività di informazione, formazione, assistenza, consulenza e lobbying.

Ha sottolineato, inoltre, la volontà di operare in modo sempre più propulsivo e non meramente esecutivo rispetto al sistema nazionale, ed ancora la volontà di essere un referente diretto anche delle istanze locali.

L’incontro presso la sede della CNA si è completato con una breve esposizione, da parte dell’avv. Giovanna VISCEGLIA della storia e della evoluzione dell’Unione Europea, dei ruoli delle principali istituzioni europee e dei rapporti tra le stesse. 
Comprendere le procedure dei singoli atti legislativi europei, la composizione degli organi decisionali europei, è indispensabile per coloro che intendono muoversi sul “terreno europeo”.
Qui di seguito si riportano i punti chiave degli interventi dei relatori.

Dott.ssa Francesca TUDINI, DG Imprese, Unità B3, Promozione dell’imprenditorialità e delle PMI.
Ha indicato quali sono i criteri con cui la DG Imprese intende operare a favore delle PMI, vale a dire coinvolgendo quest’ultime sin dal nascere dell’iter legislativo, mediante consultazioni e attraverso le rete di Euro Info Centre.

Questi ultimi, che assorbono una rilevante parte del bilancio della Commissione, dovrebbero dare supporto e sostegno alle imprese  non solo attraverso la diffusione di mere informazioni ma con un’attività di vera e propria assistenza. Ciò, purtroppo, non avviene e, soprattutto, non si ha quel feedback che ci si attendeva, quel “ritorno”delle informazioni dalle imprese alla Commissione per far si che quest’ultima possa assecondare le priorità del mondo imprenditoriale. La Commissione si propone di stimolare lo sviluppo dello spirito imprenditoriale individuando le pratiche migliori e facilitandone la diffusione mediante la creazione di una una rete di facile accesso a ciascun cittadino.

Si potrebbero prendere come esempio i “business angels” di tradizione anglosassone, imprenditori di successo disposti a “guidare” i nuovi verso il mondo imprenditoriale.

Dott. Alberto LICCIARDELLO, Dg Imprese, Unità A6, Politica dell’innovazione.

Ha ricordato quanto l’Europa sia in ritardo nell’innovazione: su 11 indicatori è indietro rispetto agli Stati Uniti su ben 10, nonostante ci sia il maggior numero di laureati in materie scientifiche.

Ha chiarito che l’innovazione non è un concetto lineare ma sistematico che non si traduce soltanto nell’applicazione tecnologica della ricerca scientifica ma anche nell’apportare nuovi cambiamenti nell’ambito delle risorse umane, soprattutto promuovendo la formazione e l’istruzione specifica, stimolando la mobilità e nel realizzare uno scambio tra buone pratiche.
Il problema che si riscontra nella maggior parte dei casi non è per l’appunto nelle nuove forme tecnologiche ma nel trasferimento delle conoscenze così acquisite, nella capacità di assorbimento da parte delle imprese.

Le reti sono carenti, abbiamo in Europa un sistema ancora chiuso, bisogna spingere verso l’internazionalizzazione delle imprese.

ERANET è il programma lanciato di recente che mira proprio a consorziare le imprese in progetti di ricerca coordinata.

Per il momento è in fase di consultazione presso la Commissione un Piano d’azione per l’innovazione che tenta proprio questo tipo d’approccio.

Dott. Antonio CONTE, Dg Imprese, Unità D4, e-business e ICT, 
Ha voluto precisare innanzitutto che l’e-business è un concetto più ampio dell’e-commerce, quest’ultimo infatti riguarda soltanto le modalità di trasferimento dei beni dal produttore al consumatore, il primo, invece, coinvolge l’intera gestione aziendale. Per questo l’intervento della Commissione mira all’e-business: non avrebbe senso incentivare lo sviluppo dell’e-commerce se alla base non ci fosse una revisione globale delle metologie gestionali delle aziende. Esso deve essere visto come un mezzo per accrescere la competitività delle imprese, investendo nell’informazione e nelle tecnologie dell’informazione, oltre che nelle risorse umane e nei nuovi modelli economici.
L’azione da promuovere dovrà essere sia orizzontale che trasversale per essere efficace.
Analizzando più nello specifico il Piano d’azione e Politica d’Impresa eEurope 2005, il dott. Conte ha individuato i  5 pilastri in cui si articola.
Il primo è costituito da un OSSERVATORIO che, oltre ad individuare e raccogliere i fenomeni ed i cambiamenti strutturali influenzati dall’adozione dell’eBusiness, offre anche delle interpretazioni, fornisce degli indicatori suddivisi per nazione, per settore, per dimensione delle aziende e così via.
Il secondo, riunitosi per la prima volta nel marzo del 2003 è il FORUM EUROPEO DELLE COMPETENZE, in cui appunto si cerca un confronto diretto e dinamico tra tutti i soggetti coinvolti dalle Istituzioni europee, ai singoli Stati, le industrie, le Università, le associazioni delle PMI ecc. al fine di confrontare le diverse competenze e aprire una piattaforma di dialogo costruttivo.
Il terzo pilastro è un vero e proprio Network Europeo di Supporto.
I problemi di ordine giuridico sono oggetto del quarto pilastro che istituisce un vero e proprio Portale Legale.

Le operazioni transfontaliere comportano delle difficlotà di ordine giuridico per le imprese, in particolar modo per PMI che si trovano frequentemente in presenza di vere e proprie barriere legali.

Esso nasce dopo una consultazione sulle maggiori e più comuni difficoltà, quali la validità dei contratti, la tassazione, le forme giuridiche e così via.
E per finire il quinto pilastro è quello dedicato alla standardizzazione ed alla interoperabilità
Si è approvato un piano d’azione di standardizzazione (eSAP) nelle materie di pubblico interesse quali la sicurezza. In proposito alla fine di maggio è stato lanciato un forum per proporre azioni in settori specifici.

L’interoperabilità invece è la chiave per trasfondere modelli e sistemi anche in senso trasversale tra settori molto diversi tra loro.

Consiste appunto nella “capacità di due o più sistemi di scambiare informazioni e di utilizzare le informazioni scambiate negli aspetti tecnici, organizzativi e semantici”.
Ci sono troppi standards e sistemi incompatibili che andrebbero coordinati.
Per questa ragione il CEN ha organizzato in data 27 maggio un forum per raccogliere proposte su azioni specifiche d’intervento.

Dott. Gabriele VISENTIN, DG Ricerca, Unità Programma Quadro e collaborazione interistituzionale.
Anche il dott. Visentin, dopo una panoramica storica dell’attività di ricerca europea fin dal 1957, anno in cui nasce l’EURATOM, ha sottolineato quanto sia scarsa la capacità d’innovazione dell’Europa, caratterizzata dal fatto che la ricerca non viene tradotta in reale innovazione.

Tutte le attività di ricerca sono strutturate all’interno del programma quadro, per l’adozione del quale adesso non si richiede più l’unanimità ma la maggioranza qualificata, rendendo molto più veloci i tempi e più semplificata la procedura. La caratteristica dev’essere la sua flessibiltà, esso viene studiato anni prima rispetto a quando entrerà in vigore, e poichè le priorità cambiano nel tempo è opportuno che si adatti a tali mutamenti. Questa la ragion d’essere di una priorità generica e aperta di 1300 miliardi di euro destinati ad attività specifiche di ricerca ad ampio raggio.
La politica comunitaria della ricerca è una delle poche che beneficerà dell’allargamento, lo scopo ultimo che si vuole raggiungere è il 9% del PIL europeo, ma c’è ancora troppa frammentazione e le politiche comunitarie non sono ben legate alle ricerche fatte.
Ha illustrato il VI Programma Quadro, soffermandosi sulle attività orizzontali di ricerca concernenti le PMI, in particolare sulla ricerca collettiva.
La materiale stesura delle proposte di progetto e l’analisi delle stesse per individuare i punti su cui concentrarsi per aumentare le probabilità di successo sono stati al centro del dibattito.
Dott.ssa Valentina PIERANTOZZI – CORDIS
Cordis è il portale europeo dell’innovazione che offre un accesso diretto alle informazioni sulle attività di ricerca e sviluppo dell’UE, facilitandone la partecipazione ai programmi di ricerca.
E’ un supporto utile sia per il costante aggiornamento delle informazioni, anche mediante servizio postale per chi ne faccia richiesta, sia per la possibilità di accesso ad una serie d’informazioni che intendono facilitare la stesura dei progetti, il trasferimento tecnologico, la ricerca dei partners, lo scambio di buone pratiche. Ciascuno degli iscritti, creando un proprio profilo, ha l’opportunità di creare una rete finalizzata ad ogni forma di collaborazione e partenariato
Non solo. Come la dott.ssa Pierantozzi ha tenuto a precisare, con Cordis si selezionano, coordinano ed elaborano  informazioni “aperte” che non provengono soltanto dai servizi della Commissione ma anche da organizzazioni esterne, incluse le PMI, Stati membri, candidati e associati, autorità nazionali e locali; si pensi che alle singole regioni è data la possibilità di gestire pagine web autonomamente.
Tutto ciò permette di affermare che nel campo dell’innovazione e della ricerca Cordis “fotografa” l’Europa.
Dott. Massimo BURIONI, DG Ricerca, Unità E3, Sicurezza dei sitemi alimentari.

Il dott. Burioni ha analizzato il VI Programma Quadro limitatamente alla priorità numero cinque del VI Programma Quadro in materia di qualità e sicurezza degli alimenti. Il budget riservato a questo settore è di di 685 miliardi, troppo basso in rapporto alle aree di ricerca che copre:

· la filiera alimentare

· l’epidemiologia delle malattie e delle allergie legate all’alimentazione

· l’impatto dell’alimentazione sulla salute

· i processi di “tracciabilità” della filiera alimentare
· i metodi d’analisi, ispezione e controllo

· i metodi di produzione sostenibili di alimenti più sani

· l’impatto dell’alimentazione animale sulla salute umana

· l’ambiente ed i rischi per la salute

Per questa ragione si dovrebbe cercare di attingere più finanziamenti dalla priortà otto dedicata alle voci più generiche che sono per l’appunto:

- Il sostegno alle politiche ed anticipazione dei fabbisogni scientifici e tecnologici (555 miliardi di euro)

- Le attività orizzontali per le PMI (430 miliardi di euro)

- Misure specifiche di sostegno alla cooperazione internazionale (315 miliardi di euro)
Il dott. Burioni ha analizzato gli strumenti del VI programma Quadro ed in particolare i progetti di ricerca specifica (cooperativa e collettiva) che interessano le PMI.

Ha focalizzato i tre criteri valutativi di riferimento per essi, vale dire: la rilevanza del soggetto, la qualità scientifica e tecnologica del progetto e l’impatto.

Il VII Programma Quadro 2005 verrà pubblicato in luglio, ma una versione è già disponibile anche se non definitiva, le aree di ricerca per la priorità qualità e sicurezza degli alimenti rimangono inalterate, mentre è probabile che il budget riservato sia superiore a quello passato.
In luglio sarà pubblicato anche il prossimo bando relativo alla suddetta materia. 

Dott. Alberto PIAZZI, DG Politiche Regionali, Unità E2, Italia, Interventi Fondi Strutturali .
Ha individuato le novità rilevanti della nuova programmazione dei Fondi Strutturali per il periodo 2007/2013.
Nella Comunicazione Prodi, la proposta è che essi siano rivolti maggiormente alla crescita economica, in sintonia con gli obiettivi fissati a Lisbona.

Per questa ragione, rispetto al passato, possono individuarsi degli elementi di rottura, per esempio gli aiuti regionali in agricoltura passeranno dal 46% al 40%, mentre quelli riservati all’innovazione aumenteranno dal 7% al 13%.

La proposta è nel senso di cambiare il sistema di gestione, la Commissione vorrebbe “programmare” di più e dare maggiori poteri di gestione agli Stati con una rendicontazione finale più dettagliata.

Ai Fondi dovrebbe essere riservato l’1,24% del PIL comunitario con l’assenso di sei Stati membri, mentre alcuni paesi lo vorrebbero ridotto al di sotto dell’1%, l’Italia acconsetirebbe ad un’ulteriore riduzione ma solo a condizione che ciò avvenga per tutte le politiche comunitarie, altrimenti, se così non fosse sarebbe proprio l’Italia a risentirne.

I Fondi incidono mediamente di 1/3 sulla crescita degli Stati, soltanto che, mentre il PIL dell’Irlanda è aumentato dal 70 al 110%, in Italia la crescita non è stata assolutamente rilevante, limitandosi ad una crescita dal 65% al 70%.
Non si conoscono i dati nell’ipotesi in cui i Fondi non ci fossero stati affatto.

L’allargamento comporterà una riduzione dei Fondi ai paesi membri “vecchi” dal 52% al 50% del totale, mentre i nuovi vedranno un aumento dal 48% al 50%.

In Europa, il paese che, a causa dell’allargamento, perderà più fondi, è la Spagna. In Italia, soltanto una regione, la Basilicata, esce dall’obiettivo 1 per ragioni statistiche, essendosi abbassata la media del PIL procapite. 
Ma secondo Piazzi non ne sarà molto danneggiata potendo comunque usufruire dei ¾ dei Fondi di cui avrebbe goduto se fosse rimasta nell’obbiettivo 1.

I nuovi fondi avranno una nomenclatura diversa:

- Fondi per la convergenza e competitività, ex obiettivo 1 a cui sarà riservato il 78% del totale
- Fondi per la competitività, ex obiettivo 2, a cui sarà riservato il 17,8%
- Fondi per la cooperazione trasnazionale, ex obiettivo 3, a cui sarà riservato il 4,8%.
La proposta di regolamento dovrebbe essere approvata entro dicembre 2005. Qualora venisse approvata, la Commissione redigerà entro marzo 2006 degli orientamenti strategici a carattere settoriale.
Inoltre, sulla base degli orientamenti della Commissione si prevede che ogni Stato membro prepari un documento stategico nazionale che dalla stessa dovrà essere approvato; questo è un elemento innovativo importante perchè permette agli altri Stati membri di conoscere le singole politiche nazionali che normalmente non conoscono in modo ufficiale.
Dott. Matteo LAZZARINI, responsabile della Camera di Commercio belgo-italiana.

Ha chiarito il ruolo e le attività dell’Ufficio e come esso possa operare in sinergia con la stessa CNA in occasione di fiere  e per promuovere e favorire il commercio degli imprenditori italiani in Belgio.
La Camera di Commercio è ben radicata sul territorio e conosce profondamente la realtà economica belga nonchè le opportunità che offre in termini d’investimento ai nostri imprenditori essendo stata istituita come ente di diritto belga fin dal 1950.

Ha presentato inoltre il Master in Studi Europei, organizzato già per la seconda volta a Bruxelles, che costituisce il frutto di una riuscita collaborazione con la stessa CNA.

Dott. Hans-Werner MÜLLER, Segretario Generale di UEAPME.

Ha fatto un rapido intervento di saluto, considerato che la sede di UEAPME ha ospitato le tre giornate studio  della delegazione.
Ha inoltre presentato UEAPME, le attività principali, gli obiettivi che si propone di raggiungere e le difficoltà che una confederazione cosi grande incontra anche nel portar avanti delle politiche coordinate ed unisone.

Si è soffermato a titolo esemplificativo sulle difficoltà interpretative del termine “artigiano” che assume connotazioni diverse a seconda della nazione di provenienza, ragion per cui è indispensabile adoperarsi per trovare punti di contatto e per fare fronte comune a difesa delle PMI. 

Dott. ATTAGUILE, dott. Dario GARGIULO e  dott.ssa Carla CAPRIATI rispettivamente Responsabili dell’Ufficio di Rappresentanza della Regione Sicilia, Campania e Puglia
Con l’intervento di questi ultimi si è inteso mostrare il collegamento e il costante dialogo tra le rappresentanze italiane in Belgio improntate al coordinamento ed alla complementarietà.

I responsabili delle rappresentanze regionali hanno descritto le funzioni e le priorità dei rispettivi uffici che variano a seconda delle realtà territoriali di ciascuna regione.
Ciò che è emerso è l’esigenza e l’urgenza delle regioni di fissare nuovi equilibri con le istituzioni nazionali ed europee, adesso che, con la riforma della Costituzione italiana, le competenze regionali sono state ampliate non solo nel contesto italiano ma anche nei rapporti con l’Unione Europea.
